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IL RAPPORTO DEL COMPAGNO PECCHIOLI SULLA CONFLUENZA NEL PCI 

La risoluzione 
approvata 
dal CC e dalla CCC 
Al termine della seduta è stata 

approvata la seguente risoluzione: 
« I l Comitato Centrale e la Com

missione Centrale di Controllo del 
PCI preso atto della conclusione del 
IV Congresso Nazionale del PSIUP, 
che ha deliberato la confluenza del 
PSIUP nel PCI, discussa ed appro
vata la relazione svolta dal compa
gno Ugo Pecchioli, rivolgono i l più 
caloroso e fraterno benvenuto al 
compagni del PSIUP che confluiscono 
nel PCI, e ne fanno propri la linea 
politica. Il programma e lo statuto. 

I l C.C. e la C.C.C, del PCI, sottolinea
no la Importanza e i l significato polit i
ci dell'ingresso nel PCI di una forza 
socialista unitaria che è stata sem
pre parte attiva del movimento ope
ralo e democratico Italiano. 

I compagni che sono stati gl i 
animatori della sinistra socialista 
unitaria, e che successivamente si 
sono organizzati nel PSIUP, cioè in 
un partito autonomo rispetto al PSI 
e al PCI, hanno deciso, nella loro 
maggioranza, di continuare e svilup
pare la battaglia per l'unità della 
classe operaia, delle masse popolari 
e di tutte le forze democratiche ed 
antifasciste, per II rinnovamento de
mocratico e socialista del Paese, en
trando nel Par l i lo Comunista Italiano-

Ciò costituisce un successo impor
tante del nostro partito e una con
ferma della validità della sua polit ica. 
Un Partito Comunista più forte e più 
numeroso è garanzia per tutt i I lavo

ratori di unità, di capacità di lotta, 
di possibilità di avanzare verso II so
cialismo. 

Nell 'attuale momento è necessario 
che II PCI sviluppi coerentemente la 
ispirazione unitaria della propria po
lit ica, che si fonda sul riconoscimento 
della Importanza storica e politica del 
contributo di altre forze operaie, so
cialiste, democratiche, laiche e catto
liche al rinnovamento della società 
italiana e sulla necessità dell'incontro 
e della collaborazione tra le diverse 
componenti del movimento operalo e 
dello schieramento democratico nel r i 
spetto dell'autonomia di ciascuna di 
esse. 

Questa politica unitaria è tanto più ur
gente e necessaria oggi, per dar vita 
ad un'iniziativa e ad una azione po
lit ica di massa che permetta II più 
ampio e differenziato schieramento di 
forze popolari e democratiche per bat
tere i l governo Andreotti-Malagodi, 
per sconfiggerne II disegno conserva
tore e per aprire Invece la strada a 
soluzioni politiche e governative di 
netta chiusura a destra e di avvio al
la svolta democratica che i l X I I I Con
gresso del PCI ha Indicato come ne
cessaria. 

I l C.C. e la C.C.C, invitano tutte le 
organizzazioni di partito a predisporre 
ed attuare rapidamente le misure che 
si rendono necessarie per realizzare 
anche sul plano organizzativo la con
fluenza del PSIUP nel PCI >. 

(Dalla prima pagina) 
tro la svolta a destra, per portare avan
ti verso sbocchi rinnovatori la lotta 
della classe operaia e delle masse la
voratrici italiane. 

Pecchioli ha quindi ricordato la po
sizione del nostro partito nei confron
ti del dibattito apertosi nel PSIUP do
po che la maggioranza aveva posto 
il problema della confluenza nel PCI. 
Tale posizione è stata definita nell'ul
tima riunione del nostro Comitato cen
trale. in successive dichiarazioni dei 
nostri organismi dirigenti, e nel salu
to che il compagno Berlinguer ha por
tato al Congresso del PSIUP. 

Sono stati essenzialmente due — egli 
ha rilevato — i criteri ai quali ci sia
mo ispirati. In primo luogo abbiamo 
sottolineato la necessità che la scelta 
di aderire al nostro partito avvenisse 
nella più grande chiarezza, con una 
discussione reale sulle grandi questio
ni che caratterizzano la politica de! 
nostro partito e il nostro modo di es
sere: la nostra linea generale fonda
ta su uno stretto rapporto tra lotta per 
la democrazia e lotta per il sociali
smo; la nostra collocazione nel mo
vimento comunista e antimperialista in
ternazionale, caratterizzata dal più fer
mo impegno internazionalista e sul 
contemporaneo riconoscimento dell'au
tonomia di ogni partito e movimento: 
la nostra concezione del partito e del 
suo regime interno ispirato ai principi 
del centralismo democratico. 

Contemporaneamente un altro proble
ma abbiamo posto fin dall'inizio. Ab
biamo cioè indicato l'esigenza di ordi
ne generale che il confronto fra le 
posizioni diverse all'interno del PSIUP 
e anche il modo di intervenire nostro 
e dello stesso Partito socialista, si svol
gessero senza lacerazioni e asprezze, 
nella consapevolezza dei fini unitari 
che dobbiamo proporci e che sono es
senziali per dare prospettive di suc
cesso alle battaglie di progresso socia
le e democratico. 

Dopo aver rilevato che a questo cri
terio il nostro partito è stato ispirato, 
prima ancora che da considerazioni 
sulla sua politica, da preoccupazioni 
per il movimento operaio e democra
tico nel suo complesso, Pecchioli ha 
osservato che il dibattito nel PSIUP, 
e si può dire anche nelle altre forze 
politiche operaie che con noi si sono 
dimostrate naturalmente interessate, si 
è svolto nella chiarezza, e — come era 
necessario — senza manifestazioni di 
faziosità, senza spinte di disgregazione. 

Noi non siamo rimasti agnostici — 
egli ha quindi proseguito —. Abbiamo 
cercato di dare un nostro contributo 
secondo i criteri che ho ricordato. Lo 
abbiamo fatto con pieno rispetto della 
autonomia e anche del travaglio dei 
compagni del PSIUP. in un momento 
di scelte cosi impegnative e difficili. 
Siamo intervenuti nel dibattito con ar
ticoli di compagni dirigenti del parti
to, abbiamo messo le colonne di Rina
scita a disposizione dei compagni del 
PSIUP presentatori delle varie tesi, i 
nostri comitati regionali, le nostre fe
derazioni e un grande numero di se
zioni del partito hanno promosso con 
i compagni del PSIUP positivi confron
ti che hanno consentito una chiarezza 
politica utile a tutti. 

Possiamo dire — credo — che in 
questo modo è maturata nel partito 
anche una ampia consapevolezza del 
significato e delia importanza della 
confluenza dei compagni del PSIUP. 
siamo andati a un superamento anche 
di incomprensioni, di diffidenze, di in
terpretazioni burocratiche che in zone 
del partito potevano essere affiorate. 

Rilevato che questo va detto non cer
to perché tutti i problemi siano or
mai risolti, e che del resto nessuno 
nel nostro partito e nessuno dei com 
pagni che vengono nelle nostre file 
ciò pensa. Pecchioli ha affermato chr 
sarebbe una interpretazione ben sche
matica di un processo che proprio per 
la sua portata è necessariamente com
plesso. Ciò va detto, invece, per mpttere 
in evidenza che vi sono tutte le condi
zioni per affrontare e risolvere positi
vamente i molteplici problemi che ven
gono posti dalla confluenza, ed anche 
per sottolineare che non c'è stata una 
scelta suggerita dalla rassegnazione. 
accettata passivamente. Il dibattito è 
avvenuto tra forze vive, ha impegnato 
migliaia di militanti che rinnovano il 
loro impegno di lotta confluendo nel 
Partito comunista italiano. 

Chiarezza e unità 
Pecchioli ha notato poi che. con le 

decisioni del Congresso del PSIUP, non 
si chiude certo la riflessione dell'inte
ro movimento operaio italiano sull'espe
rienza di questa forza politica, sulla 
funzione che essa ha avuto nelle lot
te di questi anni, e anche sulle sue 
contraddizioni e il suo travaglio. Col 
contributo anche dei compagni che og
gi vengono nelle nostre file, si dovrà 
anzi andare più a fondo nell'analisi 
e nel giudizio, guardando agli otto an
ni di vita del PSIUP come a una espe
rienza che può aiutare a mettere a 
fuoco problemi non del passalo, ma 
delia prospettiva politica, della lotta 
che è necessario condurre oggi. 

Ma intanto — egli ha detto — credo 
che alcune posizioni, alcune valutazio
ni nostre possano considerarsi confer
mate anche sulla base degli esiti che 
ha avuto il Congresso del PSIUP. 

Sono senz'altro da respingere gros
solani commenti — affiorati da varie 
parti — che tendono a presentare la 
decisione di scioglimento del PSIUP e 
di confluenza nel PCI come una smo 
bilitazione. come la liquidazione di un 
patrimonio di esperienze politiche e di 
lotta. 

Noi riteniamo giusta nella presente 
realtà la valutazione dei compagni dei 
la maggioranza del PSIUP Non e è 
né ci potrebbe essere annullamento 
della tradizione e della esperienza del 
PSIUP, perché questa è patrimonio del 
movimento ot>eraio italiano. Il proble 
ma che si sono posti i compagni del
la maggioranza del PSIUP è ben di
verso: è quello del modo come dare 
sbocco a questa tradiz'one. come svi 
Iuppare questo patrimonio in una si
tuazione politica profondamente muta 
ta rispetto a otto anni fa. all'atto del
la costituzione del PSIUP Una situa
zione che è mutata — va sottolineato 
— anche per il contributo della tenace 
e coraggiosa battaglia del PSIUP. 

Questi compagni - ha proseguito 
Pecchioli — hanno ritenuto che in que
sta nuova situazione la esperienza del 
PSIUP viene ad essere superata e che 

' le ispirazioni e le ragioni fondameli-
taK di tutta la battaglia del PSIUP 

possono trovare sbocco e sviluppo coe
rente ne) PCI. nella sua politica, nelle 
sue lotte E' questo il significato del
la scelta operata. 

Dopo aver rilevato che qualcuno ha 
tratto pretesto da questa decisione che 
i compagni del PSIUP hanno preso in 
piena autonomia, per distorcere e pre
sentare in modo deformato la politica 
del nostro partito, accusandolo di mi
rare a un ruolo esclusivistico nel mo
vimento operaio, alla realizzazione del
la unità di tutta la classe operaia sol
tanto all'interno del nostro partito. Pec
chioli ha ricordato che anche la se
greteria del PSI, in un suo documen
to d: qualche giorno fa sul Congresso 
del PSIUP. ha creduto di poter la
mentare una nostra presunta intenzio
ne di voler assumere noi la rappresen
tanza ideale e politica della tradizio
ne socialista di sinistra. 

Sempre più forti 
Si tratta — egli ha detto — di valu

tazioni che non hanno fondamento e 
che in qualche modo si collegano a 
quelle semplicistiche interpretazioni, 
die dal dato oggettivo della nostra for
za e di quella della DC deducono la 
esistenza di una « ineluttabile tenden 
za > del sistema politico italiano verso 
un sostanziale bipartitismo Abb.amo 
sempre respinto e respingiamo simili 
interessate deformazioni della nostra 
politica. Del resto, quando da parte 
di qualche compagno del PSIUP. an
che tra coloro che hanno deciso la 
confluenza, sono state adombrate tesi 
più o meno simili, noi siamo interve
nuti e abbiamo polemizzato con tutta 
chiarezza. 

Certo. la nostra forza e la nostra ca
pacità di attrazione sono grandi, il pe
so. la funzione decisiva del nostro par
tito sono un dato che caratterizza l'Ita
lia nei mondo capitalistico Per questo 
abbiamo lottato e lavorato, per essere 
sempre più forti, per essere in misura 
ancora maggiore punto di riferimento 
e di raccolta delle forze che vogliono 
lottare per cambiare la realtà del no
stro Paese, per il suo sviluppo demo
cratico e la sua trasformazione so
cialista. 

Pecchioli ha poi notato che nel cor
so d: questi cinquantanni — come ha 
ricordato Berlinguer nel suo saluto al 
Congresso — non è la prima volta che 
forze di origine socialista sono conflui
te ne' PCI Basti pensare. Milo per fa
re un esempio, ai lunghi processi, agli 
sviluppi del movimento operaio e con
tadino di una regione come l'Emilia. 
Ma questi processi, the hanno m«>i va 
zioni profonde e che attengono anche 
a.le contraddizioni del sonai.smo ita 
liano. è assurdo e infondato attribuirli 
a una nostra presunta volontà :nle 
grahsta E' chi si ostina in questa po
lemica che. :n definitiva -embra ri
velare un dubbio sulla capacità della 
tradizione socialista di avere spazio e 
funzione Noi questo dubbio non lo 
abb.amo 

Tutta la nostra politica, il nostro mo
do d. concepire la !otta per il socia 
lismo è fondato sulla constatazione del
la legittimità storica e politica di tra 
dizion: e correnti diverse nel movi
mento operaio e popolare tal .ino p-»r 
latrici di istanze e valori che debbono 
esser* nconosi-iul: e coi quali occorre 
confrontarsi per tendere — come noi 
voghamo — a una un tà fondala su 
una ricca articolaz.one e autonomia 
delle forze. 

Dopo aver affermato che è su que
sta base che il nostro partito porta 
avanti il suo discorso sulla svolta de
mocratica e sulla necessità, per deter
minarla. dell'incontro tra le grandi 
componenti storiche del movimento rx* 
polare italiano. Pecchioli ha rilevato 
che è a questa sostanza che si ricol 
lega l'esigenza, dal nostro partito sol 
tolinpata. di fare in motto ihr il con 
fronte politico all'interno del PSIUP 
non assumesse aspetti laceranti, in con 
traddizione con gli interessi generali 
della battaglia democratica unitaria 

Il clima politico nel quale si è te
nuto il IV Congresso del PSIUP - ha 
proseguito Pecchioli — ha reso eviden-

• te che questa nostra preoccupazione è 
stala quella del Congresso, il quale 

ha dimostrato di sentire una respon
sabilità politica che andava ben ol
tre le decisioni di una formazione po
litica e 'investiva problemi più generali 
del movimento operaio e della prospet
tiva politica. 

Pertanto, mentre ci compiacciamo — 
come è naturale — per i risultati del 
Congresso del PSIUP. per la scelta 
compiuta dalla maggioranza, rispettia
mo anche la scelta di confluire nel 
PSI fatta da una parte dei compagni. 
Anche se — dobbiamo ribadirlo — giu
dichiamo criticamente le contraddizio
ni che permangono in questo partito. 
II PSI. infatti, ha assunto nuove posi
tive posizioni unitarie che sono certo 
uno dei fatti più importanti degli ul
timi anni; ma resta in esso contem
poraneamente la tendenza a mante
nere nei nostri confronti alcune pre
giudiziali e artificiosi motivi di pole
mica. che non consentono ancora un 
ampio dispiegamento di quella unità 
che — nella piena, reciproca autono
mia — è indispensabile tra le forze 
che si richiamano al socialismo per 
sconfiggere l'attacco conservatore e 
aprire la strada ad una svolta demo
cratica. 

Del resto — ha notato Pecchioli — 
sono gli stessi compagni che hanno de
ciso di confluire nel PSI a mettere in 
luce queste contraddizioni, quando mo
tivano la loro scelta con la necessità 
di lottare < per una nuova collocazio
ne internazi'inale e interna del socia
lismo italiano oggi in bilico — essi 
scrivono nella loro mozione — tra so
cialdemocrazia moderna e socialismo 
classista ». 

Per parte nostra, ci auguriamo che 
mn solo i compagni che andranno in 
questo partito, ma il Partito socialista 
nel suo insieme operino in modo coe
rente con quella fondamentale esigen-

. za- di unità a sinistra che — al di là 
delle diversità ideologiche e respingen
do ogni interessata deformazione del
la nostra politica — è elemento es
senziale nella costruzione di una p*ù 
ampia unità con le forze cattoliche. 
popolari e democratiche Pecchioli ha 
quindi ricordato che un'altra parte dei 
compagni del PSIUP non ha condiviso 
la scelta dei compagni che vogliono 
dare continuità nel PCI al patnmo 
nio e alla lotta del PSIUP. e si è 
pronunciata per un t rilancio ». o. co
me è stato anche detto, per una e ri-
fondazione » di questo partito 

Nessun burocratismo 
Abbiamo già avuto modo di rileva

re — egli ha affermato — i limiti 
dell'analisi della situazione e delle mo
tivazioni politiche su cui si basa que
sta decisione. C'è in essa una forza
tura pessimistica nel giudizio della si
tuazione politica italiana e si eviden
zia in pari tempo — come ha sottoli
neato il compagno Valori concludendo 
il Congresso — la contraddizione di 
una linea politica che essi prospetta
ne come più avanzata, più audace Noi 
abbiamo sempre ritenuto e riteniamo 
utile e positivo un confronto reale, un 
d.battito aperto sulle nostre posizioni 
politiche .Ma abbiamo il d ritto d. eh e 
dere che queste nostre posizioni siano 
giudicate per quello che sono in realtà 
Non possiamo perciò non dolerci che 
in alcuni intervent. di questi compa 
gni il PCI sia stato coinvolto in una 
critica complessiva e generica all'in 
sieme delle « organizzazioni storiche » 
d-*l movimento opeiao. e che alla no 
stra politica di unità delle forze de
mocratiche e antifasciste siano state 
date le sembianze caricaturali di un 
abbraccio con tutta la DC e con le 
componenti più moderne del grande 
capitalismo. C'è, infine, l'ambiguità di 
voler apparire come continuatori del 
PSIUP quando in realtà essi propon 
gono una linea ben diversa da quel
la nella quale questo partito si è mosso 
. No: rispettiamo anche la scelta di 
questi compagni — ha detto Pecchioli 
— e nel tempo stesso, con franchezza. 
esprimiamo loro l'augurio che essi sap
piane intendere a tempo i pencoli di 
una < logica minoritaria ». che tutta 

. l'esperienza di questi anni ha dimo
strato essere portatrice di disorienta
menti, di contrapposizione alle organiz
zazioni di classe e democratiche, di 

un sostanziale nullismo. Per una re
sponsabile riflessione noi pensiamo che 
debbano valere le ammonitrici, danno
se esperienze dei vari gruppi e grup
petti. che hanno avuto in questi anni 
la pretesa velleitaria di collocarsi « più 
a sinistra » sulla base di analisi e di 
proposte politiche profondamente er-

.ronee.• 
Pecchioli ha quindi rilevato che. do

po il congresso del PSIUP, la scelta 
della confluenza è ormai una decisio
ne, della quale siamo chiamati a trar
re le conseguenze. 

All'inserimento dei nuovi compagni 
nella vita e nell'attività dei partito — 
egli ha detto — dobbiamo guardare ri
fuggendo da ogni semplificazione bu
rocratica. comprendendo che non an
diamo solo a uno sviluppo quantitati
vo del partito, a una semplice som
ma di iscrizioni, ma a qualcosa di più 
e di grande valore politico. 

I compagni che confluiscono dal 
PSIUP riconoscono la funzione del no
stro partito. Vengono nelle nostre file 
riconoscendo che se le classi lavoratri
ci hanno potuto diventare forza deci
siva nella vita italiana questo è dovu
to essenzialmente alla nostra lotta di 
cinquant'anni. Hanno dichiarato un pie
no accordo con la linea politica gene
rale del nostro partito (dalla dichiara
zione programmatica delI'VITl Congres
so alle posizioni da noi assunte al 
Xin Congresso): ne condividono la 
collocazione internazionale; dichiarano 
di accettare il regime di vita interna 
del nostro partito, basato sul più am
pio sviluppo della democrazia, sulla 
corresponsabilità dei militanti e su una 
consapevole disciplina, sul rifiuto net
to di ogni forma di frazionismo. 

Saldatura reale 
Dopo aver sottolineato il valore e 

l'importanza di questo convinto, chiaro 
riconoscimento che è emerso nella re
lazione al Congresso del compagno Va
lori. nell'intervento del compagno Vec
chietti e in quelli di tutti i compagni 
che hanno deciso di venire con noi, 
Pecchioli ha affermato che non si può 
tuttavia dimenticare che dietro ai com
pagni del PSIUP c'è una esperienza 
diversa dalla nostra pur nell'ambito 
di tante, importanti lotte comuni; c'è 
un processo di formazione politica di
verso dal nostro, compiutosi in un'al
tra componente del movimento operaio. 
In questi otto anni non sono mancate 
differenze di valutazione e anche mo
menti polemici. Per esempio quando 
possono essersi manifestale tentazioni 
a ricercare spazi alla sinistra del PCI. 
non cogliendo sempre il valore dell'im
pegno per favorire quella nuova col
locazione politica unitaria del partito 
socialista che è indispensabile per an
dare avanti. Differenti valutazioni ci 
sono anche state — come è noto — ai 
tempi della crisi cecoslovacca. 

Ma se abbiamo presenti le diversità 
che si sono avute ieri — ha detto 
Pecchioli — lo facciamo proprio per 
trarne oggi conclusioni positive. Il 
processo di inserimento nella vita del 
partito deve avvenire in modo da por
tare a un amalgama, a una saldatura 
reale delle forze. E deve avvenire at
traverso un ulteriore arricchimento e 
sviluppo complessivo del partito sotto 
tutti gli aspetti. 

Questo significa che i nuovi compa
gni vengono nelle nostre file — certo 
— per essere comunisti, per attinge
re al grande patrimonio di esperienza 
ideale, politica, morale del nostro par
tito. Ma nello stesso tempo occorre far 
tesoro .nella vita del partito, delle loro 
esperienze di lotta, del loro contribu
to di pensiero, della loro passione ri
voluzionaria. Essi cioè devono poter 
entrare nel partito a lavorare, a deci
dere. a dirigere in un rapporto di pie
na corresponsabilità. 

Pecchioli ha affermato che. dunque, 
non soltanto i nuovi compagni che ven
gono dal PSIUP, ma l'insieme dei no
stri quadri e dei nostri organismi di
rigenti a tutti i livelli, devono dimo
strarsi capaci di far leva su questo 
fatto politico nuovo che è la confluen
za del PSIUP per promuovere un ul
teriore, generale sviluppo del partito, 
delle sue capacità di iniziativa poli
tica e della sua organizzazione. 

Affrontare giustamente i problemi po
sti dalla confluenza del PSIUP. si
gnifica cioè saper anche rispondere in 
modo giusto a esigenze di ordine più 
generale che si presentano in questa 
fase della vita della nostra organizza
zione. Significa imprimere ritmi più 
accelerati al rafforzamento del parti
to. al suo rinnovamento nella conti
nuità. creando le condizioni di una sal
datura politica e ideale nella milizia 
comunista tra forze, esperienze, gene- . 
razioni diverse che in misura sempre 
più ampia trovano il loro punto di in
contro nel nostro partito. 

Questo è reso necessario — ha pro
seguito Pecchioli — dalle dimensioni 
nuove che tende ad assumere quest'an
no il proselitismo comunista, dai pri
mi successi, già significativi della « le
va Gramsci ». dal profilarsi — più in 
generale — di una fase della vita 
del partito che è nuova rispetto agli 
ultimi anni, per lo sviluppo del suo 
carattere di massa (già circa venti
mila iscritti in più dello scorso anno) 
e per la crescita della sua complessi
va capacità di iniziativa politica. 

Dalla decisione dei compagni del 
PSIUP di entrare nellp nostre file, da 
questo nuovo riconoscimento della fun
zione decisiva del rostro partito e del
la sua politica, viene un prezioso inse 
gnamento che va anche al di là delle 
forze direttamente interessate alla con 
Tluenza Si tratta, in realtà, di una 
grande occasione, di un forte stimolo 
a riflessioni e prese di coscienza nuove 
che possono investire un ampio arco 
di forze rinnovatrici. in particolare di 
giovani, dì operai, di intellettuali. Ed 
è insieme a questi nuovi compagni che 
dobbiamo rivclgerci ad altri lavorato
ri, per invitarli a diventare protago
nisti attivi, militanti, per lottare e la
vorare con noi nel partito comunista 
italiano. 

Le motivazioni della «leva Gramsci». 
dunque, si arricchiscono e acquistano 
oggi forza ulteriore. Occorre rjerciò che 
le nostre federazioni, le sezioni sappia 
no anche in base a questo imprimere 
nuovo slancio al proselitismo comuni 
sta e puntare a nuovi successi" 

Pecchioli ha quindi affermato che 
ciò non significa che per quanto ri
guarda i compagni del PSIUP ci sia 
ora soltanto da attendere il loro in
gresso, da registrare le loro adesioni 

al partito e alla FGCI. Al contrario, 
non deve sfuggirci il rischio che può. 
esservi della dispersione di una parte 
delle forze che hanno militato nel 
PSIUP. Si pone dunque un problema 
di orientamento, di contatto anche nei 
confronti di compagni che ancora pos
sono non aver fatto la loro scelta. Si 
può pensare che compagni ancora in
certi. anche compagni che da un com
prensibile sentimento sono stati spinti 
ad altre scelte, troveranno lo stimolo 
a venire con noi. Li considereremo 
compagni come quelli che vengono og
gi, siamo disposti a discutere con loro. 
E' tutto il partito, sono tutti i compagni 
che sentono questo impegno. 

Pecchioli ha poi sottolineato la neces
sità di essere attenti a scongiurare 
eventuali spinte disgreganti che trag
gano pretesto in un modo o nell'altro 
dalle vicende del PSIUP per operare 
lacerazioni nella vita degli organismi 
di massa e di rappresentanza demo
cratica, in particolare degli enti locali 
e delle regioni amministrate dalle si
nistre. Proprio questo deve anzi esse
re uno dei banchi di prova di quella 
volontà unitaria espressa in occasione 
del Congresso del PSIUP. 

Per le ragioni che ho esposto — egli 
ha aggiunto — e considerando che già 
nella precedente sessione del CC e del
la C.C.C, è stata espressa unanime
mente un'opinione favorevole alla con
fluenza dei compagni del PSIUP, la 
Direzione ritiene che vi siano tutte le 
condizioni perché il CC e la CCC de
cidano, sulla base dell'art. 3 dello Sta
tuto. l'accoglimento nel nostro partito 
del compagni del PSIUP che ne fan
no richiesta, dando a tutte le nostre 
organizzazioni la direttiva di attuare 
tale decisione. -

Da questa formale decisione che og
gi stiamo per prendere, scaturiscono 
una serie di conseguenze che dobbia
mo considerare subito. 

In primo luogo — ha detto Pecchioli 
— credo occorra valorizzare politica
mente questo avvenimento, il cui si
gnificato è cosi rilevante ai fini del 
rafforzamento ulteriore della lotta po
litica unitaria del nostro partito. Ciò 
deve essere fatto non solo attraverso 
la nostra stampa, ma con manifesta
zioni e assemblee che siano anche oc
casione di dibattito con altre forze di 
sinistra. Le stesse manifestazioni per 
la stampa comunista che sono in cor
so vanno utilizzate a questo scopo, im
pegnando ampiamente anche i compa
gni dirigenti che provengono dal 
PSIUP Ci sembra utile e necessario 
organizzare dibattiti che permettano di 
far conoscere e approfondire i motivi 
di questo avvenimento politico, che in
vitino alla riflessione sui problemi ideo
logici e politici, alla conoscenza del
la storia del nostro partito e del mo
vimento operaio italiano e internazio
nale. 

Pecchioli ha quindi rilevato che vi 
è poi il problema dell'inserimento dei 
nuovi compagni nel lavoro di partito, 
cosi come quello della collocazione dei 
quadri che provengono dal PSIUP ne
gli organismi dirigenti del • partito a 
tutti i livelli. E' una questione questa 
che deve essere . affrontata con un 
orientamento che punti a una piena 
valorizzazione delle risorse e capacità 
nuove che oggi affluiscono nelle no
stre file. 

I criteri seguiti 
E* vero — egli ha osservato — che 

il nostro processo di formazione dei 
gruppi dirigenti ha una sua storia. 
una sua impronta che nasce da una 
tradizione di selezione severa — an
che se coraggiosa e aperta — fi.nda-

. ta sul collaudo della milizia comuni
sta; sulla consapevolezza di una ne
cessaria continuità di valori, che non 
devono mai disperdersi, ma continua
re e arricchirsi nell'indispensabile av
vicendamento delle forze dirigenti del 
partito. 

Ma i quadri del PSIUP vengono da 
una formazione che. seppure per vari 
aspetti è diversa dalla nostra, è pur 
sempre avvenuta nella lotta di classe. 
democratica e socialista. Molti di es
si vengono dalla Resistenza, dalle bat
taglie unitarie della sinistra socialista, 
da esperienze che sono quelle nostre 
nelle lotte di questi anni. 

E' su questa base che dobbiamo 
orientare le nostre organizzazioni a 
inserire negli organismi dirigenti del
le sezioni, delle federazioni e dei Co
mitati regionali compagni che hanno 
fatto la loro esperienza di militanti 
e svolto funzioni dirigenti nel PSIUP. 

Pecchioli ha affermato che. natural
mente, non dovranno essere applicati 
criteri meccanici. Non sarebbero pos
sibili. né giuste, sommatorie di ' orga
nismi dirigenti, equiparazioni artificio
se di responsabilità, né è possibile il 
ricorso a scelte fatte in proporzione 
al numero dei voti, degli iscritti e così 
via. Come hanno sottolineato, con gran
de chiarezza gli stessi compagni che 
vengono a noi, non si - tratta di una 
fusione tra due partii1, ma della con
fluenza ne) partito comunista. 

Occorre perciò decidere ovunque con 
criteri di responsabilità politica. De
ve valere il giudizio sui compagni, un 
giudizio che il partito — con il contri
buto dei compagni provenienti dal 
PSIUP — può dare proprio perché 
abbiamo lottato fianco a fianco: de
vono valere le reali esigenze del par
tito e dei suoi organismi di direzione 
a* tutti i livelli, tenendo anche conto 
della loro composizione. 

E' tuttavia evidente — ha notato 
Pecchioli — che. anche muovendoci 
con uno sforzo di scrupolosa capacità 
di valutazione, si tratta pur sempre 
di criteri straordinari rispetto a quel 
li abituali di formazione degli organi
smi dirigenti del partito. Sarà il lavoro 
comune che dovrà con.senure nel pros 
simo futuro — e poi al nostro XIV 
Congresso — di andare a un amalga
ma. a una selezione delle forze diri
genti secondo i metodi che ci sono 
propri. 

Il problema si pone anche per il 
CC, per la CCC e per gli organismi 
di direzione. La Direzione del partito 
propone perciò di procedere ad alcu
ne cooptazioni e nomine che rendano 
anche i nostri organismi centrali di 
direzione corrispondenti alla nuova real-

. tà L'articolo 33 dello Statuto, sulla 
anzianità di partito per i componenti 
degli organi dirigenti, contempla que 

- sta possibilità, trattandosi di compa
gni che hanno una lunga e valorosa 
milizia nel movimento operaio. 

A questo scopo la Direzione propo
ne che sia nominata una commissione 

. del Comitato centrale e della Commis
sione centrale di controllo che prepa
ri proposte da sottoporre in questa 
stessa riunione all'esame dei compagni. 

Esponendo i criteri sulla base dei 
quali, tenendo conto di vari elementi, 
dovranno essere formulate tali propo
ste, Pecchioli ha affermato che dovrà 
essere tenuta in considerazione (anche 
se non in modo automatico) la selezio
ne di quadri che ha già avuto luogo 
nel PSIUP in questi anni con la for
mazione degli organismi dirigenti na
zionali che questo partito si è dato. Si 
dovrà inoltre orientare la nostra scel
ta sulla base delle conoscenze che noi 
abbiamo dei quadri del PSIUP. E in
fine occorrerà tener conto che l'am
piezza degli organismi centrali di di
rezione del partito è un dato che og
gettivamente comporta un certo limi
te al loro ulteriore allargamento. 

La Direzione, proponendo di chiama
re compagni dirigenti del PSIUP a 
responsabilità nazionali, vuole sottoli
neare anche in questo modo 11 grande 
rilievo che attribuiamo al processo che 
oggi si realizza, la nostra volontà di 
impegnare pienamente a vantaggio del 
partito — senza alcuna diffidenza e 
remora — le nuove forze che oggi si 
raccolgono attorno a noi. 

Naturalmente — voglio sottolinearlo 
— le valutazioni e le scelte che compi
remo sono di esclusiva competenza del 
CC e della CCC. Non c'è stata, né ci po
teva essere attorno a questi problemi 
nessuna trattativa con i compagni di
rigenti che confluiscono dal PSIUP; 
anzi è doveroso dire che proprio que
sti compagni, per primi, hanno tenuto 
ad affermare che a noi e soltanto a 
noi spetta di decidere. La Direzione, 
tuttavia, ritiene che data la straordi
narietà delle decisioni da prendere e 
per avere più elementi di giudizio, la 
commissione possa anche avvalersi del • 
contributo — per quanto riguarda le 
cooptazioni nel CC e nella CCC — dei 
compagni Tullio Vecchietti e Dario Va
lori che sono stati i due massimi di
rigenti del PSIUP. 

Pecchioli ha quindi affermato che è 
bene dire sin d'ora che le scelte che 
saranno compiute dal CC e dalla CCC 
avranno forzatamente dei limiti. Deve 
però essere chiaro per tutti noi e na
turalmente per i compagni che con
fluiscono nel partito, che tutti questi 
compagni entrando nel PCI non soio 
avranno i doveri ma anche la pienez-

Dalla nostra redazione 
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La grave situazione del settore del
l'informazione quotidiana e le pericolose 
iniziative antisindacali assunte in que
ste settimane da alcuni editori espres
sione di potenti gruppi economici e 
finanziari e denunciate proprio in que
sti giorni con autonome prese di posi
zione degli organi dirigenti del PCI e 
del PSI, sono state discusse oggi a 
Milano in una assemblea dei lavora
tori del settore tenutasi per iniziativa 
della Federazione comunista. Tipografi 
e giornalisti comunisti di Milano hanno 
sottolineato l'importanza della risolu
zione della Direzione del PCI sui pro
blemi della stampa e dell'informazione. 
e l'impegno che con questo documento 
tutto il Partito si è assunto nella diffi
cile lotta per una riforma della infor
mazione scritta e radioteletrasmessa. 

Il compagno Alessandro Curzi, diri
gente nazionale del sindacato unitario 
dei giornalisti italiani (FSNI), ha in
trodotto il dibattito sottolineando il de
ciso e responsabile comportamento te
nuto dalle organizzazioni sindacali in 
questa difficile vertenza che, per de
cise responsabilità di alcuni editori, sta 
in queste settimane sconvolgendo la 
stampa quotidiana. La responsabilità 
dimostrata dai sindacati dei poligrafici 
e dei giornalisti dimostra i grandi pas
si avanti compiuti dai lavoratori di 
questo delicato settore dell'informazio
ne nel superamento di posizioni cor
porative e nell'acquisizione di precise 
responsabilità nella lotta più generale 
per l'avvio di quel processo di riforma 
democratica che deve modificare so
stanzialmente l'attuale situazione esi
stente nel mondo dell'informazione. 

Curzi ha rilevato che l'aggressione 
antisindacale scatenata dalla Federa-

La ripresa delle conversazioni di Pa
rigi, la feroce continuazione della guer
ra. l'intensificato impegno militare 
americano, fanno sì che oggi più che 
mai la questione del Vietnam sia al 
centro della politica internazionale. 
All'argomento, il numero di < Rina
scita > di questa settimana, da oggi 
nelle edicole, dedica l'editoriale del 
compagno Giancarlo Pajetta. dal ti
tolo « Il Vietnam dei vietnamiti ». 

< Oggi il mondo intero deve fare i 
conti con il piccolo Vietnam — affer
ma l'articolo. — Bisogna intenderlo per 
capire la situazione internazionale. 
Questo paese non rappresenta in nes
sun modo una pedina giocata da altre 
mani, anche se i vietnamiti sanno che 
quello che avviene in ogni parte del 
mondo è condizionato dalla loro lotta 
e la condiziona ». 

€ I,a questione del Vietnam — con
clude Pajetta — è un « test » della 
€ sovranità limitata ». per chi si fa 
complice degli Stati Uniti. Un governo 
come quello italiano che rifiuta di ri
conoscere la Repubblica democratica 
del Vietnam e mantiene relazioni di-

za dei diritti che sono di tutti i comu
nisti. Nella esperienza comune che fa
remo sarà possibile per i nuovi com
pagni come per tutti i membri del par
tito — senza distinzione alcuna — ve
dere riconosciuti i propri meriti ed es
sere chiamati a ricoprire le responsa
bilità cui si è idonei, sulla base del
le prove che tutti i comunisti sono chia
mati a dare. 

Infine, per quanto riguarda gli inca
richi di lavoro di quei compagni che 
decideremo di cooptare negli organi
smi dirigenti centrali — egli ha det
to — credo sia necessario dare man
dato alla Direzione, salvo eventuali in
carichi per i quali sono competenti a 
decidere il CC e la CCC. In questo 
caso le proposte verrebbero presentate 
in una successiva riunione del CC e 
della CCC. 

Il compagno Pecchioli ha concluso 
affermando che la confluenza nelle no
stre file dei compagni del PSIUP de
ve segnare un nuovo, importante svi
luppo del partito, della sua forza or
ganizzata, della sua capacità di lotta 
e di iniziativa politica alla testa delle 
masse lavoratrici in ogni parte del 
Paese. E' questo l'obiettivo al quale 
dobbiamo ora tendere con le nostre de
cisioni e col lavoro che sin da domani 
impegnerà tutte le nostre organima-
zioni e tutti i nostri compagni. 

• • * 

Terminata la relazione di Pecchioli, 
il Comitato centrale e la Commissione 
centrale di controllo hanno nominato 
la commissione incaricata di decidere 
sulle cooptazioni. Essa è risultata cosi 
composta: Berlinguer, Alinovi, Ariem-
ma, Birardi, Bollini, Bufalini, Caros-
sino. Gavina, Cecchi, Chiaromonte, Cio-
fi, Colombi, Cossutta, Cuffaro. Di Giu
lio, Furia, Gambuli, Janni, Luporini, 
Napolitano. G.C. Pajetta, Pecchioli, Pe-
ruzzi. Quercioli. Roasio, Rossi, Scheda, 
Seroni, Serri. Sicolo, Tedesco, Trivelli, 
Vidali, Vizzini. La commissione si è 
subito riunita, mentre il Comitato cen
trale e la Commissione centrale di con
trollo interrompevano i loro lavori. 

Nel pomeriggio, il C.C. e la C.C.C. 
hanno ripreso i lavori. H compagno 
Enrico Berlinguer ha illustrato i cri
teri seguiti dalla commissione per la 
cooptazione e la nomina degli ex di
rigenti del PSIUP nel C.C. e nella 
C C C , nella Direzione e nell'Ufficio 
politico. 

Le proposte della Commissione sono 
state approvate alla unanimità. 

zione editori (da cui come è noto si 
sono dissociati « l'Unità », « Paese Se
ra » e «L'Ora») , con la unilaterale 
soppressione del numero del lunedì, si 
presenta con obbiettivi che vanne cer
tamente al di là di questa particolare 
e pur complessa vicenda. 

Accanto alle manovre tendenti a por
tare sempre più avanti il processo di 
grandi concentrazioni editoriali, l'at
teggiamento dei grandi editori italiani 
s: presenta come un aperto tentativo 
(nel quadro delle più generali direttive 
confindustriali), alla vigilia della sta
gione dei rinnovi contrattuaii di im
portanti categorie di lavoratori italiani. 
di colpire quegli istituti di democrazia 
nelle aziende editoriali conquistati in 
questi anni nelle redazioni e nelle ti
pografie. 

La questione del settimo numero — 
è stato rilevato nel dibattito seguito 
dalla relazione del compagno Curzi — 
è stata scelta dagli editori come ter
reno per questo incontro, perché per 
la stessa complessità della questione. 
essi puntano a far esplodere interessi 
corporativi contrastanti. Per anni pro
prio gli editori hanno lasciato marcire 
quel problema e hanno favorito par
ticolari situazioni aziendali con l'obiet
tivo di dividere i vari gruppi di lavo
ratori de! settore. Ora gridano allo 
scandalo e vorrebbero con un semplice 
colpo di spugna togliere precisi diritti 
acquisiti dai lavoratori e dagli editori 
stessi fino a oggi accordati. 

In numerosi interventi di compagni 
tipografi e giornalisti si è sottolineato 
che la campagna per la stampa comu
nista dovrà essere un importante mo
mento di mobilitazione di tutto il Par
tito su: problemi della riforma della 
informazione. 

plomatiche con Saigon, un presidente 
del Consiglio come l'onorevole Giulio 
Andreotti. che rifiuta di deplorare i 
bombardamenti americani e rende 
omaggio alla politica di Xixon, pro
clamano quindi non soltanto la « dot
trina », ma la realtà della e sovranità 
limitata » dell'Italia ». 

II n. 29 di « Rinascita » pubblica inol
tre, un reportage da Parigi di Romano 
Ledda. a colloquio con ì protagonisti 
del patto di unità fra le sinistre, il se
gretario del partito socialista Francois 
Mitterrand e il vice segretario del PCF 
Georges Marchais. Fra gli altri temi 
di politica estera, un servizio di Louis 
Salir sulla vittoria di McGovern 

Per quanto riguarda la politica in
terna, prosegue il dibattito sull'unità 
sindacale, con interventi di Luigi Gra 
nelli, della direzione della DC. Piero 
Boni, segretario confederale della 
CGIL e Brunello Cipriani. segretari* 
nazionale della FILCEA CGIL. Si se 
gnalano inoltre articoli di Paolo Spria-
no sullo squadrismo fascista e di Gui
do Fanti sulla nuova realtà delle Re
gioni. 

Editoriale di G. C. Pajetta su « Rinascita » 

Il Vietnam dei vietnamiti 
Interviste con i protagonisti del patto unitario fra co
munisti e socialisti in Francia. Mitterand e Marchais 

Assemblea a Milano di giornalisti e tipografi 

Iniziativa dei comunisti 

per la riforma dell'informazione 
Una relazione del compagno Curzi — L'attacco antisindacale 
degli editori di quotidiani e il problema della libertà di stampa 

La campagna della stampa comunista 


